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Arrestati imprenditori per riciclaggio

Gli affari dal carcere
del cassiere della mafia
Pippo Calò acquistava
ville e residence

L’azienda inesistente come unica attività incassava contributi per malattie e maternità

Coop fantasma sbanca l’Inps
Napoli, truffa da 100 miliardi
La cooperativa invece di produrre noci e nocciole era diventata un’industria del crimine. I «dipen-
denti» incassavano assegni di 20 milioni al mese. Per gli investigatori è la punta di un iceberg.

Era latitante in Canada da
tre anni ma per restare con
il suo gatto ha deciso di
costituirsi.
Il protagonista di questa
singolare vicenda si chiama
Mario Milano, 36 anni, che
ha infatti accettato di
rientrare in Italia e di
consegnarsi alla Polizia
dopo aver avuto la
garanzia di scontare la
pena in una cella con il suo
felino vicino.
L’uomo, ritenuto dai
magistrati il «capo
famiglia» di Canicattì e per
questo condannato a otto
anni, è arrivato ieri in Italia
accompagnato da Minù, il
fedele gatto bianco e
marrone che adesso
dividerà la cella con il suo
padrone.
Calvo, occhiali da vista e
completo nero, Milano
dopo il suo arrivo
all’aeroporto di Fiumicino
è stato accompagnato in
un locale della Polizia per la
notifica degli atti. Non
prima, però, di aver
prelevato dalla stiva
dell’aereo l’animale
domestico. Poi il
trasferimento in un istituto
di pena che le forze
dell’ordine non hanno
voluto rivelare. Secondo gli
investigatori, l’uomo
sarebbe fuggito all’estero
per alcuni conti in sospeso
con la giustizia milanese e
anche con le cosche in
seguito ai due attentati del
’91 e del ‘92. Oltretutto,
guai con la giustizia Milano
ne ha avuti anche in
Canada. Nel ‘95, infatti, è
stato arrestato per
sequestro di persona e
immigrazione clandestina.
E adesso la decisione di
arrendersi in cambio di
poter continuare a vivere
con il fido Minù.

Boss latitante
si costituisce
«Lasciatemi
il mio gatto»

PALERMO. Dal vortice delle indagi-
ni antimafia risalgono vecchi e noti
nomi già finiti nelle cronache del
maxiprocesso,giàscrittiinmilleatti
giudiziari. È il caso di LuigiFaldetta,
58 anni, imprenditore edile, arre-
stato qualche giorno fa - ma la noti-
zia è stata divulgata solo ieri - con
Vincenzo Bellino, 54 anni, ed il ni-
pote di quest’ultimo, Giuseppe di
35 anni, accusati non solo di asso-
ciazione mafiosa ma nientemeno
che di aver gestitoe digestire -attra-
verso complessi meccanismi di rici-
claggio - il patrimonio del boss Pip-
po Calò, da anni in carcere, cassiere
di Cosa nostra, capomandamento
di Porta Nuova a Palermo e collega-
mentotra ipicciotti sicilianied ipiù
terribili criminali romani. Gli inve-
stigatori della Dia hanno sequestra-
to immobili aPortoRotondoeaCa-
la di Volpe in Sardegna, conti cor-
renti, e interipacchetti azionaridel-
le società degli arrestati.Non èstato
spiegato se Calò continuava a gesti-
re ipropriaffaridalcarcereoltrepas-
sando le maglie del duro regime del
41 bis o se i beni amministrati dagli
imprenditori-riciclatori erano del
boss già prima del suo arresto.È cer-
to che spunto dell’inchiesta oltre
che i vecchi fascicoli investigativi
sonostate ledichiarazionidipentiti
come Tommaso Buscetta, Gaspare
Mutolo, Salvatore Cuccuzza, Salva-
toreCancemi,cheavevapresoilpo-
sto di Calò alla guida del manda-
mento, Francesco DiCarlo, Caloge-
ro Ganci, Giovanbattista Ferrante,
Tullio Cannella ed altri minori. Ora
il patrimonio degli imprenditori,
decine di miliardi, rischia di essre
confiscato. Bisognerà vedere che
piega prenderà l’inchiesta coordi-
nata dai sostititui Enza Sabatino e
Domenico Gozzo che hanno chie-
sto l’arresto di Faldetta e dei Bellino
algipGioacchinoScaduto.

Luigi Faldetta, condannato a sei
anni per mafia in primo grado nel
maxipropcesso alle cosche, ridottia
tre conreato derubricato, sembrava
essere una delle figure-tipo dell’im-

prenditoria edile siciliana, cioè la
vittima della mafia che non riesce a
ribellarsi e quindi diviene socio dei
suoi stessi aguzzini. Il costruttore
era già noto alla fine degli anni Set-
tantaperessereinrapporticonCalò
e altri mafiosi di Porta Nuova. Nel
processone alle cosche si difese di-
cendodiesserevittimadellaviolen-
za intimidatrice di Cosa nostra e di
aversubitodiverseestorsionidaSal-
vatore Scaglione, capomafia della
Noce - poi lupara bianca - mentre
costruiva edifici in quella zona.
Sempre agli atti del maxirpopcesso
vi sono gli accertamenti della poli-
zia che dimostrarono che in alcune
villecontiguediFaldettaalloggiaro-
no contemporaneamente Pippo
Calò e il faccendiere Francesco Pa-
zienza.

Giuseppe Bellino è figlio di Ga-
spare,arrestatonell’ambitodellein-
dagini sul deputato di Forza Italia
Marcello Dell’Utri, ex manager di
Publitalia, che era con la moglie,
Angela Maniscalco, socio di Dome-
nico Balducci nelle imprse «Agroe-
dil ontano» ed «Agroedil olmo».
Balducci, boss della Magliana, ven-
ne ucciso nel 1977. E proprio nell’i-
struttoriaperquell’omicidioimagi-
strati scoprirono, grazie alle dichia-
razioni di Tommaso Buscetta, che il
signorMarioAglialoro,chespessosi
trovavanodavantinellecartegiudi-
ziarie, era lo pseudonimo del boss
Pippo Calò. Dall’avvocato di Del-
l’Utri,EnzoTarantino,èarrivatovia
agenzia di stampa un comunciato
in cui definisce «falsità volgare e vi-
le» il coinvolgimento del deputato
nell’arrestodiGiuseppeBellino.Ma
nessuno, neanche le agenzie di
stampa, aveva accostato Dell’Utri
alle vicende di questa inchiesta. Lo
ha fatto l’agenzia Italia dopo il co-
municato sostenendo che “il nome
dell’ex manager di Publitalia com-
pare insieme a quelli di Flavio Car-
boni e Francesco Pazienza negli atti
dell’indagine’’.

Ruggero Farkas

MISS UNIVERSO DALL’INVIATO

NAPOLI. Più licenziaticheassunti,
i soci (oltre 400) sempre presenti a
tutte leassemblee, terreni fittatida
morti, enti pubblici o persone ine-
sistenti, La coop «S.Ciro» di Gra-
gnano, un grosso centro dellapro-
vincia di Napoli a pochi chilome-
tri da Castellammare di Stabia,
avrebbe dovuto produrre noci e
nocciole, in realtà l’unica cosa che
è riuscita a fare in questi anni è sta-
ta quella di spillare soldi all’INPS
per i suoi dipendenti, che natural-
mente, non hanno mai lavorato. I
giudici di Torre Annunziata han-
noscopertoilraggiroedierihanno
chiesto il rinvio a giudizio di 241
persone,mentreperaltre151han-
no inviato gli atti alle procure
competentiperterritorio.

La coop «S.Ciro» venne fondata
nel 1988 da quindici muratori
iscrittialcollocamento.Eraunaas-
sociazione di «solidarietà sociale»
e pertanto poteva usufruire delle
agevolazioni previste dalla legge
per questo tipo di associazioni-
smo. Nel 1991 la cooperativa ven-
ne rilevata da Antonio Di Vuolo
che neassunse lapresidenza.Ogni
anno Di Vuolo ha inviatoalla sede
INPS di Castellammare di Stabia i
verbali di assemblea, i registri di
produzione, i verbali secondo i
quali i «soci» venivanoassuntie li-
cenziati in base al principio della
«rotazione». Naturalmente poi
c’erano le indennità di malattia,
quelle di licenziamento, i contri-
buti figurativi. Un «bussines» che,
secondo quando avrebbero accer-
tato gli uomini della Guardia di Fi-
nanza, sarebbeammontato inuna
15dimiliardiognianno,perunto-
tale di circa 100 miliardi. I «dipen-
denti» percepivano assegni e in-
dennitàchearrivavanoanchea20
milionialmese.

Stando alle dichiarazioni la
«coop» doveva occuparsi della
produzione e la commercializza-
zionedinocienocciole.Perquesto

aveva a disposizione una ventina
di appezzamenti di terreno, solo
che i «noccioleti» non esistevano
senonsullacarta, che icontrattidi
fitto erano stati siglati, nella mag-
gioranza dei casi, da persone dece-
dute da tempo, mentre in altri era-
no stati sottoscritti con «nomi di
fantasia» ed addirittura risultava-
no essere stati avviati alla produ-
zione dei terreni che erano di pro-
prietà pubblica. Era talmente di-
sinvolta l’amministrazione della
«San Ciro» che un anno vennero
assunti 249 soci, in base al princi-
pio della rotazione, ma alla fine
della scadenza del contratto quelli
cherimaserosenzaunaoccupazio-
ne furono tredici in più, vale adire
262. Non solo: la sede legale della
«San Ciro» non è stata mai sposta-
ta dalla casa dei due fratelli Coti-
celli, i quali, all’oscuro di tutto,
avrebbero ospitato nel loro picco-
loappartamentino,ogniduemesi,
tutti i soci della coop che Di Vuolo
aveva rilevato da loro. Il meccani-
smo della truffa era deipiùsempli-
ci,bastavacheilpresidentedichia-
rasse che i soci avevano lavorato
per più di 51 giorni in un anno so-
lare per far scattare a loro favore le
provvidenze delle «malattie», del-
le maternità, dei contributi inte-
grativi per i senza lavoro. «Si tratta
di una inchiesta pilota - ha sottoli-
neato il procuratore capo Orman-
ni-nelsensocheoraleindaginisa-
rannoestese ad altre coop ealla se-
de Inps di Castellammare, per ac-
certare se esistono altri casi del ge-
nere». Intanto i PM Fortuna e No-
velli hanno posto sotto sequestro
cautelativo i beni dei «soci» ed
hanno inviato una relazione alla
CortedeiContiper il recuperodel-
le somme truffate. Le accuse per
presidente, i 3 amministratori e i 3
sindaci della coop sono di associa-
zioneperdelinquerefinalizzataal-
la truffa ed al falso. Per gli altri soci
ditruffaefalso.

Vito Faenza

Hans Deryk/Ap

È andata male per Miss Italia la competizione per il titolo di
Miss Universo, svoltasi ieri notte a Miami. La gara è stata vinta
dalla statunitense di origine asiatica Brook Mahealani Lee
mentre l’italiana Denny Mendez èstata eliminata al penultimo
turno, quando ormai erano rimaste in ballo solo sei finaliste.
Alla finale hanno partecipato 74 donne di tutto il mondo.


